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Finanziaria: Palazzo Chigi dà l'obbligo di presenza in aula e annulla le missioni 

voti del Msi salvano il governo 
ROMA — Per ben due volte, 
ieri alla Camera, il governo 
è stato salvato da nuove, si­
cure e particolarmente cla­
morose sconfitte sulla Fi­
nanziarla grazie al voti de­
terminanti dei missini. Co­
storo si sono sostituiti, come 
vere e proprie truppe di rin­
calzo, a una larghissima 
quota di deputati democri­
stiani (e di alcuni socialisti) 
schieratisi con l'opposizione 
di sinistra in una serrata e 
drammatica battaglia di 
grande spessore morale e 
politico: quella per Impedire 
che l soldi dello Stato servis­
sero ad incentivare e a pre­
miare l'esportazione di armi 
da guerra. Intanto, Craxl ha 
emanato ieri una tdlrettlva» 
a tutti i ministri e sottose­
gretari perché siano presen­
ti in massa, e sempre, alla 
Camera sino all'approvazio­
ne della Finanziaria. Per 
questo, precisa una nota uf­
ficiale, *sono sospese tutte le 
attività e le riunioni mini' 
sterlalt a cui siano preposti 
deputati membri del gover­
no: SI ventila persino di 
^rinviare l viaggi all'estero 
già programmati». 

La battaglia ha avuto due 
fasi: al mattino, con la di­
scussione ed il voto di uno 
specifico emendamento (e 
qui il governo, seppure su 
un dettaglio, è riuscito 
ugualmente ad andar sot­
to); e al pomeriggio, quando 
si è trattato di mettere In vo­
tazione l'Intero articolo (re­
lativo ad un complesso d'in­
terventi di natura economi­
ca) che quella contestatlssl-
ma, odiosa norma contene­
va. 

Primo tempo. Va in di­
scussione un emendamento 
Dp in base al quale si esclu­
de dai benefici dell'Incenti­
vazione all'esportazione (e 
del relativo credito) il traffi­
co idi sistemi d'armai. La 
firoposta viene rapidamente 
Iquidata con il caloroso, ma 

non ancora decisivo apporto 
dei voti dell'Msi. Subito do­
po però è un gruppo di de­
putati dc (Carrus, Garoc-
chlo, Memmi, Coloni, D'Ac­
quisto, Grippo, Ferdinando 
Russo, Gianfranco Orsini, 
Cristoforo che, esplicita­
mente raccogliendo un ap­
pello delle Adi, di Pax Chri-
sti e Mani Tese, torna alla 

Scatta la precettazione 
per tutti i ministri 

Molti deputati dc e alcuni socialisti contro gli incentivi all'e­
sportazione di armi - Decisivo anche il non-voto radicale 

carica con un altro emenda­
mento: escludere da ogni 
beneficio tl'esportazlone di 
armi, sistemi d'arma o di 
materiale bellico che trova­
no diretto Impiego milita­
re*. Due socialisti — Trap­
poli e Maria Ferrari — si 
schierano con loro rompen­
do esplicitamente con la di­
sciplina di gruppo. Si accen­
de un tesissimo, emozio­
nante dibattito. Da un canto 
governo e vertici del penta­
partito le provano ' tutte, 
proprio tutte, ma sempre in­
vano, per costringere i nove 
deputati democristiani a ri­
tirare l'emendamento (che 
comunque sarebbe stato 
fatto proprio da altri). Dal­

l'altro 1 missini si schierano 
apertamente in difesa non 
solo delle ragioni del traffi­
co ma anche di un punto-
chiave su cui l'opposizione 
batteva: 11 fatto che da anni 
giaccia non certo per caso 
insabbiata alle commissioni 
Esteri e Difesa una proposta 
di legge che ragolamenta 
appunto la produzione e il 
traffico d'armi di cui l'Italia 
è il numero quattro nel 
mondo, come ricorda Clau­
dio Petruccioli. 

Vista la piega che prende 
la discussione, il governo 
trova il marchingegno per 
cercare di disinnescare la 
mina; no al premi per l'e­

sportazione di armi «In ter­
ritorio di conflitto bellico*. 
Bravi!, reagiscono l'indi­
pendente di sinistra Ettore 
Masina e il comunista Enea 
Cerquettl: così si ufficializza 
il traffico verso il Sud Afri­
ca, verso le peggiori dittatu­
re dove non c'è guerra di­
chiarata! 

Quasi tre ore di discussio­
ne. Alla fine la proposta ri­
duttiva del governo è re­
spinta a larghissima mag­
gioranza malgrado gli asca­
ri neo-fascisti (333 contro 
232); ma l'emendamento dei 
nove dc è respinto per appe­
na cinque voti. Non solo i 
quaranta missini sono de­
terminanti. Ma è decisivo 

anche il vergognoso non­
voto dei radicali, proprio di 
coloro i quali avevano stru­
mentalmente tentato nelle 
settimane scorse di fare del­
le vergogne del traffico d'ar­
mi una loro bandiera. 

Secondo tempo. Nel pri­
mo pomeriggio, dopo che il 
governo ha fatto respingere 
diecine di altri emendamen­
ti (particolarmente scanda­
loso, tanto da provocare una 
severa denuncia di Luciano 
Barca, sarà il sostegno acca­
nito agli interessi dei padro­
ni del mercati all'ingrosso: 
mentre si negano fondi ade­
guati alla proprietà conta­
dina, agli imprenditori pic­
coli e medi, alla cooperazio­
ne, ecco che in una notte si 
trovano 950 miliardi per 
contributi a fondo perduto e 
integrazione di interessi per 
rafforzare i mercanti che 
rapinano agricoltura e con­
sumatori), si va al voto del 
complesso dell'articolo 11 
che comprende appunto an­
che il premio all'esportazio­
ne ovunque delle armi da 
guerra. 

Qui scatta per la seconda 
volta, ed in modo ancor più 

scoperto, il ruolo di ruota di 
scorta assolto dai radicali al 
carro di centro-destra. 
Prendendo a pretesto una 
polemica del tutto gratuita 
con il presidente della Ca­
mera, Marco Pannella parla 
per venti minuti. Giusto il 
tempo di far affluire 1 depu­
tati della maggioranza e 
l'intero direttivo dc, riunito 
con De Mita. Quando si vo­
ta, l'art. Il passa con 284 vo­
ti contro 251; ancora una 
volta 1 quaranta missini so­
no stati determinanti per 
salvare 11 governo dalla boc­
ciatura di un altro articolo. 

Sul successivo articolo 12, 
che regola il complesso del 
trasferimenti all'agricoltu­
ra, un accordo di ferro al­
l'interno della maggioranza 
ha impedito che passasse 
qualsiasi proposta comuni­
sta: di incremento degli 
stanziamenti e in particola­
re per attivare immediata­
mente le risorse Cee, per fa­
vorire il credito agevolato, 
per la ricostituzione del pa­
trimonio boschivo. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Il gruppo comunista considera l'emendamento 
alla Finanziarla che reintroduce molte agevolazioni ferro­
viarie «non giusto e per certi aspetti mortificante!. «Si sap­
pia — ha detto il capogruppo Napolitano — che i comuni­
sti hanno votato control. Tgl e Tg2, che per primi hanno 
dato la notizia del colpo di mano di una bella fetta di 
deputati (306 contro 263), non avevano spiegato affatto 
che l'opposizione di sinistra si era decisamente schierata 
contro 11 piccolo blitz del privilegi sul treno. Ieri Napolita­
no ha inviato una precisazione ai direttori delle due testa­
te televisive, Albino Longhi e Ugo Zatterin. Il capogruppo 
comunista ricorda che «l'emendamento che ha ripristina­
to le agevolazioni è stato proposto da deputati democri­
stiani» e ribadisce che «i deputati comunisti hanno votato 
contro». Anche la Sinistra indipendente ha protestato per 
come i due Tg hanno confezionato la notizia. 

Le agevolazioni sono state relntrodotte per Iniziativa di 
cinque democristiani: i deputati Memmi, Meleleo, Carrus, 
Patria e Zoppi che hanno presentato un emendamento 
alla Finanziarla. I missini hanno supportato l'operazione, 
convinti che molti deputati della maggioranza avrebbero 
finito per votare a favore di una norma che reintroduce 
privilegi che li riguardano in prima persona. Molti parla­
mentari del pentapartito hanno votato con un occhio alla 
scadenza del mandato, perché il treno, cioè, resti gratis per 
gli ex senatori e gli ex deputati. 

Per dir la verità l'emendamento approvato giovedì sera 

Ex parla­
mentari 
in treno 
gratis 

Un blitz 
targato dc 
Voto contrario del 
Pei - Napolitano pro­
testa con tgl e tgl 

alla Camera favorisce anche altre categorie di cittadini. 
Tranne due: dipendenti pubblici e giornalisti perdono, per 
ora, qualsiasi agevolazione. I giornalisti dovrebbero riave­
re delle facilitazioni con una convenzione apposita. 

Secondo un calcolo del ministro dei Trasporti il colpo di 
mano della maggioranza dei deputati fa perdere 250 mi­
liardi alle casse dello Stato. Molto imbarazzate, ovviamen­
te, le reazioni dei democristiani: l'emendamento è partito 
dai loro banchi ed è su di loro che ora gravano 1 maggiori 
sospetti per il blitz. Il capo dell'ufficio stampa, Clemente 
Mastella, sorvola, però, sul «particolare» che l'emenda­
mento è targato Dc e ricorda che il suo partito «aveva dato 
indicazioni contrarie all'approvazione dell'emendamen­
to». 

Commenti sconsolati anche tra i rappresentanti del go­
verno che avevano presentato come un bel successo Tinse* 
rimento nella Finanziaria di una norma per la soppressio­
ne dei privilegi. Il ministro del Bilancio, Romita, non po­
tendo ammettere che anche in questo caso il pentapartito 
non ha dato una bella immagine di sé, dà la colpa allo 
«spirito corporativo» dei deputati. 

Ora che succede? Chi ha le agevolazioni se le tiene e chi 
le perde peggio per lui? Non è detto. Il ministro del Tra­
sporti, Claudio Signorile, dice che ci vuole riprovare, che 
in extremis tenterà di riazzerare la partita dei privilegi. 
Ripresenterà un emendamento all'emendamento quando 
la Finanziaria tornerà al Senato per l'ultima votazione. 

ROMA — Non aumenterà a 700 lire obbligatoriamente il 
biglietto orario dei trasporti pubblici locali. Lo ha deciso la 
Camera che — approvando l'articolo 5 della Finanziaria — 
ha stralciato questo tipo di biglietto dall'elenco degli adegua­
menti tariffari. I Comuni e le loro aziende si riappropriano 
così della facoltà di deliberare liberamente il prezzo del ticket 
per i mezzi pubblici. La decisione del Parlamento sottolinea 
la faciloneria con cui il governo aveva varato la prima nor­
mativa, sulla base della quale in alcune città erano già stati 
varati aumenti che ora potranno essere revocati (sempre che 
il Senato, al quale tornerà il testo della Finanziaria, non 
apporti ulteriori modifiche). 

Positive le reazioni al provvedimento varato a Montecito­
rio. Il presidente della Clspel (l'organizzazione nazionale del­
le municipalizzate), Armando Sarti, dopo aver rilevato che 
già il Senato aveva consentito «una minore rigidità tra il 
prezzo ordinario e la tariffa oraria» ha definito «di ben più 
ampia portata quanto è stato deciso dalla Camera che ha 
disposto che tale vincolo venga soppresso». In questo modo, 
ha detto ancora il presidente della Cispel, «non solo non si 
sottrae ai Comuni l'autonomia di intervento, ma, ancor più, 
consente alle aziende municipalizzate di trasporto di acquisi­
re, attraverso una più orientata politica tariffaria, una mi­
gliore integrazione del trasporto extraurbano con quello ur­
bano e di ottenere un maggiore utilizzo, da parte dei cittadi­
ni, del mezzo di trasporto pubblico». 

Le modifiche introdotte dalla legge finanziaria nel capito-

Biglietto 
orario 

dei bus, 
abolito 

l'aumento 
a 700 lire 

Decideranno i Comu­
ni - Eventuali rinca­
ri saranno facoltativi 

lo «trasporti pubblici» sono — lo abbiamo visto — dì rilevante 
interesse. 

Vediamo qua! era l'orientamento di partenza del governo. 
Nel testo proposto originariamente, oltre a fissare la tariffa 
oraria dei biglietti a 900 lire, si riducevano a zero gli investi­
menti nel trasporto urbano sia per l'86 sia per 1*87 e 1*88; si 
portavano a 600 lire i biglietti di corsa semplice e si aumenta­
vano di conseguenza gli abbonamenti. Tre mesi di battaglia 
politica e parlamentare hanno modificato la situazione. Gli 
investimenti sono stati portati a 300 miliardi quest'anno e a 
600 miliardi per 1*87 e per 1*88. Come abbiamo visto, il bigliet­
to orario (dapprima ridotto a 700 lire) è stato rimesso alla 
libera determinazione delle autorità locali, mentre resta il 
vincolo del rapporto tra abbonamento e tariffa minima. 

«Si tratta di risultati importanti che non vanno sottovalu­
tati — ha commentato Lucio Libertini, responsabile del set­
tore Trasporti per il Pei —, ma occorre aggiungere subito che 
essi non risolvono il problema e anzi lo pongono nella sua 
vera sostanza. La trasformazione del trasporto urbano, con­
nessa a un forte rilancio del trasporto pubblico su ferro e su 
gomma, richiede una vigorosa strategia di investimenti e la 
piena attuazione dei concetti ispiratori della legge sul fondo 
nazionale dei trasporti. Se si è riusciti ora a spezzare le punte 
più velenose contenute nella politica del governo e rivolte a 
bloccare la logica di programmazione e a emarginare il tra­
sporto pubblico (abbattendo gli investimenti e alzando fuori 
misura le tariffe) non vi sono tuttora le condizioni per una 
reale politica di rinnovamento». 

Borsa inquieta 
«sente» la crisi 

Va sotto del 4% 
Forte scivolone dopo un periodo di euforia 
Ingiustificato gonfiamento di alcuni titoli 

ROMA — Non è una picchiata, ma 
un grosso scivolone sì. Ieri la Borsa 
ha chiuso con un forte ribasso, circa 

. il 4%. E il terzo giorno consecutivo, 
dopo un lungo periodo di euforia, 
che i titoli escono dalle contrattazio­
ni preceduti dal segno meno. Sono 
gli effetti della crisi di governo che 
sembra, ormai, dietro l'angolo? Ope­
ratori e risparmiatoli avrebbero fiu­
tato aria non buona e reagirebbero 
così, svendendo a mani basse? E una 
spiegazione suffragata dal fatto che 
il cambiamento di indirizzo ha coin­
ciso proprio con il manifestarsi pla­
teale delle sventure del pentapartito. 
E che il fenomeno sì è acutizzato pro­
prio quando la maggioranza ha dato 
segni vistosi di sbandamento e l'im­
pressione che ormai Io sbocco obbli­

gato fosse il dissolvimento dell'inte­
sa. 

Ma probabilmente questa non è 
l'unica spiegazione. Secondo alcuni 
osservatori di borsa, infatti, il ribas­
so di questi ultimi giorni era in qual­
che modo inevitabile perchè legato 
al gonfiamento eccessivo e del tutto 
ingiustificato di alcuni titoli. L'odore 
di crisi di governo incipiente avrebbe 
in qualche modo catalizzato una ten­
denza «naturale», l'avrebbe forse ac­
celerata. Certo è che da un punto di 
vista soprattutto psicologico quello 
che è successo in questi ultimi giorni 
in Borsa potrebbe avere ripercussio­
ni di notevole portata. 

Erano mesi che gli indici puntava­
no sempre, inevitabilmente, all'insù. 
Non hanno sostanzialmente vacilla­

to neppure nei momenti di grande 
tensione come durante il sequestro 
dell'Achille Lauro e neppure quando 
il pentapartito ha deciso di «ristrut­
turarsi» in seguito a quella vicenda. 
E la Borsa ha tenuto anche in occa­
sioni più recenti e strettamente lega­
te al mondo finanziario: la stretta 
«antisvalutazione» decisa qualche 
giorno fa dal ministro del Tesoro 
Goria con il conseguente rialzo dei 
tassì dei titoli pubblici. Tutti si 
aspettavano un sussulto di piazza 
Affari, sussulto che, invece, non c'è 
sato. Arriva ora: come sarà interpre­
tato da risparmiatori ed operatori? 

Ci sono alcuni titoli che escono ve­
ramente malconci dalle ultime sedu­
te della settimana. È il caso, ad 

esempio, delle Montedison che han­
no chiuso con una flessione del 3,5 
per cento scendendo così al loro va­
lore minimo di quest'anno dopo aver 
sfiorato, una settimana fa, la quota 
record di tremila lire. L'arretramen­
to è avvenuto proprio alla vigilia del­
la riunione in cui sì deciderà l'au­
mento del capitale sociale. Assicura­
tivi, industriali, bancari: nessun set­
tore si è sottratto alle limature. So­
prattutto gli assicurativi sono stati 
tartassati, la vendita di titoli «Al­
leanza» è stata addirittura sospesa 
per eccesso di ribasso. Ma hanno 
perso terreno anche le Fiat, le Olivet­
ti, le Snia; tra ì finanziari cospicuo 
l'arretramento di Gemina (-4,42). 

d.m. 

Trecentomila 
sfratti dal 

1° febbraio? 
Il Pei: proroga 

«Rinvio necessario ma non sufficiente: scio­
gliere il nodo della riforma dell'equo canone» 

ROMA — La situazione de­
gli sfratti precipita. Dal 1 
febbraio si procederà in 
massa per l'esecuzione dei 
trecentomila decreti ingiun­
tivi. Di fronte alla dramma­
ticità del problema i comu­
nisti hanno chiesto al gover­
no un'immediata proroga 
degli sfratti, con un decreto 
legge. Connettono questa de­
cisione, con la richiesta 
avanzata dai senatori del Pei 
al presidente Fanfani, che ri­
prendano subito, in aula la 
discussione e le votazioni 
sulla riforma dell'equo cano­
ne, interrotte nel giugno 
scorso, in seguito ad una ri­
chiesta dei partiti della mag­
gioranza, nonostante l'oppo­
sizione comunista. Le due ri­
chieste sono state formulate 
ieri anche in passi ufficiali 
dei gruppi parlamentari 
presso il presidente del Sena­
to e il presidente del Consi­
glio Craxi. 

Che cosa propongono i co­
munisti. Lo ha illustrato ieri, 
alle Botteghe Oscure, il re­
sponsabile del settore casa 
della Direzione, sen. Lucio 
Libertini. La proroga degli 
sfratti — ha sottolineato Li­
bertini — è imposta dalla si­
tuazione drammatica che si 
è determinata in tutte le 
grandi città e in molti altri 
centri per l'accumularsi dei 
procedimenti esecutivi di ri­
lascio degli alloggi, che or­
mai superano i 350.000 e che 
per il 75% derivano non da 
giusta causa, ma da finita lo­
cazione. È questo, prima di 
tutto, un grande problema 
sociale e umano, ma come 
viene segnalato da parte di 
numerosi questori, se gli 
sfratti dovessero essere ese­
guiti, diverrebbe anche un 
serio problema di ordine 
pubblico. 

I comunisti, tuttavia — ha 
sottolineato Libertini — nel 
richiedere una proroga non 
ritengono affatto che questa 
sia una soluzione del proble­
ma, ma soltanto un rinvio 
che, se isolato, alla fine ag­
graverà ancora la situazio­
ne. I nodi che vanno sciolti 
sono quelli della riforma 
dell'equo canone e dì una più 
adeguata politica della casa. 

II giudìzio del Pei sul dise­
gno Nicolazzi per l'equo ca­
none rimane assai severo. 
Esso pretende di risolvere il 
problema attraverso un ge­
neralizzato e pesante au­
mento degli affitti legali, che 
porrebbe gravi problemi so­
ciali e accentuerebbe l'infla­
zione: una soluzione, oltre-
tutto, velleitaria, perché se 
l'aumento legale raggiunge 
il livello degli affitti «neri», 
allora tanto vale abrogare 
l'equo canone. Ma il Pei — 
come ha spiegato Libertini 
— confida che un chiaro di­
battito parlamentare faccia 
invece avanzare, in alterna­
tiva al disegno governativo, 
le proposte del senatori co­

munisti e che largamente 
coincidono con le tesi dei 
sindacati, dei Comuni, delle 
Regioni. Si tratta, in sintesi, 
di trovare un punto d'equili­
brio tra i diritti degli inquili­
ni e i legittimi interessi della 
piccola proprietà in questi 
termini. 
A Rinnovo obbligatorio 

dei contratti che scado­
no per finita locazione e rico­
noscimento della risoluzione 
dei contratti per una giusta 
causa che comprenda la ne­
cessità del proprietario, la 
morosità e la vendita dell'al­
loggio (quando si tratti di 
piccoli proprietari). 
A Efficace meccanismo di 

graduazione degli 
sfratti per garantire la mobi­
lità da casa a casa. 
Q Obbligo di affitto ad 

equo canone degli al­
loggi vuoti, quando il pro­
prietario ne abbia sfitti più 
di due e una supertassazione 
per le case vuote. 
£b Perequazione degli af-

litti più bassi, legata ad 
un efficace fondo sociale per 
contributi agli affittì dei me­
no abbienti. 
A Significative agevola-

zioni fiscali per tutti co­
loro che affittano ad equo 
canone e concessione di age­
volazioni creditizie e contri­
buti ai piccoli proprietari per 
la manutenzione straordina­
ria ed il recupero. 

Queste le proposte dei co­
munisti. Ma l'emergenza-ca-
sa è stata al centro di un in­
contro a Roma, nella sede 
dell'Anci, tra sindaci e am­
ministratori delle grandi cit­
tà e i sindacati (Sunia, Sicet e 
Uniat). La riunione è stata 
aperta dal sindaco di Berga­
mo Zaccarelli (de), che ha so­
stenuto che la situazione è 
gravissima, soprattutto nelle 
undici grandi aree metropo­
litane, dove si concentra il 
50% degli sfratti. Tutti gli 
amministratori comunali 
hanno concordato sul fatto 
che l'emergenza abitativa è 
strettamente legata alla ri­
forma dell'equo canone. Fin­
ché non si procede alla mo­
difica dell'equo canone — ha 
detto De Lucia, il sindaco di 
Bari, città più colpita dagli 
sfratti (uno ogni 4-5 fami­
glie) — non possiamo trova­
re alcuna soluzione per met­
tere sul mercato tutti gli ap­
partamenti attualmente 
vuoti. 

Secondo l'Anci bisogna 
avviare una controllata pia­
nificazione dell'esecuzione 
degli sfratti per necessità. 
Secondo l'Anci l'esecuzione 
deve comunque avvenire con 
la piena garanzìa che i Co­
muni possano contare su cri­
teri di graduazione. L'Anci 
ha anche chiesto che «debba 
essere congniamente proro­
gata l'esecuzione degli sfrat­
ti per finita locazione». 

Claudio Notati 

ROMA — «Un partito può fa­
re un governo, ma un gover­
no non fa un partito». Questa 
battuta di Raniero La Valle 
riassume il senso della «lette­
ra ai comunisti italiani», sot­
toscritta da diversi parla­
mentari della Sinistra indi­
pendente, magistrati, econo­
misti, teologi, che mostra 
un'attenzione non formale 
per 11 congresso del Pei. Il 
documento — presentato Ie­
ri mattina nella sede della 
stampa estera — intende sol­
lecitare I comunisti «a guar­
dare più a fondo e più avan­
ti», oltre la «dialettica tra go­
verno di programma e go­
verno costituente». Una dia­
lettica percepita come un 
orizzonte riduttivo rispetto 
al ruolo del Pei, appunto per­
ché «un governo non fa un 
partito». Gli autori della «let­
tera» ritengono, infatti, che 
l'accento debba cadere sui 
•valori» e sul «fini» stessi del 
partito comunista. Ed è su 
questo plano che essi collo­

cano il loro contributo al di­
battito. 

La Valle (che ha illustrato 
11 documento insieme ad 
Adriano Ossicini, Salvatore 
Senese, Pierluigi Onorato, 
Boris Ulianich, assente per­
ché indisposto Claudio Na­
poleoni) ha voluto fare alcu­
ne precisazioni preliminari. 
La «lettera» non è «della Sini­
stra indipendente», anche se 
tra i firmatari ci sono diversi 
parlamentari di questo 
gruppo. Non è neppure «un 
documento di cattolici», ben­
sì espressione di «un'area più 
vasta e variegata», nono­
stante tra gli aderenti ci sia 
«il meglio della teologia cat­
tolica». E, infatti, spiccano le 
firme di Dalmazio Mongillo, 
teologo domenicano, Enrico 
Chiavacci e Luigi Sartori, in­
signi professori di teologia. 

I comunisti sono «i princi­
pali destinatari ma non l so­
li», perché «11 problema di ciò 
che deve essere il Pei è un 
problema di tutta la società e 

della cultura italiana». Gli 
autori non credono, dunque, 
che sì possa intravedere nel­
la «lettera» una «Indebita in­
terferenza» nelle vicende 
congressuali del partito. 

Entrando nel merito del 
documento, La Valle ha ri­
cordato che corre l'interro­
gativo se il Pei «sia ancora o 
no un partito rivoluziona­
rio». Ma ha osservato che c'è 
piuttosto un'altra domanda 
preliminare: «C'è una rivolu­
zione da fare nei punti alti 
del sistema a cui appartenia­
mo?». Qui — è la risposta — 
•non si tratta di rifare la ri­
voluzione borghese o quella 
proletaria», mentre «in molti 
altri luoghi devono ancora 
arrivare i frutti positivi di 
queste due grandi rivoluzio­
ni». 

Se il •superamento del ca­
pitalismo» appare come un 
«assioma Ideologico», l'oriz­
zonte di una «trasformazione 
ulteriore» è Invece la «uscita 
dal sistema di guerra e di do-
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minio*. La Valle ha spiegato 
che, indicando questo tra­
guardo, non ci sì riferisce 
tanto ai pericoli di guerra in­
combenti, ma «a un mondo 
che si struttura come un si­
stema di guerra», dove la «lo­
gica del nemico da battere*. 
la guerra, anche «se sempre 
simulata ma sempre esclu­
sa», diventa l'«archltrave» 
delle relazioni internazionali 
e del rapporti sociali. Questo 
sistema, «funzionale al rap­
porti dì domìnio* coinvolge, 
sia pure in modo diverso, 
paesi capitalistici e paesi so­
cialisti. L'obiettivo diventa, 
allora, quello di indurre «a 
rompere col sistema di guer­
ra sia il capitalismo che il so­
cialismo», che così «sarebbe­
ro spinti a trasformarsi». 
Constatato che nell'epoca 
nucleare, la stessa «inimici­
zia» tra Usa e Urss è «storica­
mente impossibile*, perché 
porterebbe alla reciproca di­
struzione, «tanto vale* — di­
ce La Valle — costruire atti­
vamente nuove relazioni In­

ternazionali e modificare 1 
«rapporti di dominio» all'in­
terno delle singole società 
(«11 mercato è un regolatore 
della vita economica, ma 
non può essere, col danaro, il 
dittatore dell'intera vita so­
ciale»). 

I presentatori hanno volu­
to in qualche modo preveni­
re le accuse di utopismo a un 
documento che — pur rivol­
gendosi a un partito chiama­
to a indicare sbocchi concre­
ti alla crisi polìtica del Paese 
— si rifa esplicitamente al 
modello della «Pacem In Ter-
ris», la famosa enciclica di 
papa Giovanni XXIII. Sene­
se ha detto che si è voluto in­
dicare «un obiettivo aito an­
che a costo di apparire vena­
ti di utopia» per «attaccare il 
senso comune di rassegna­
zione*. Ossicini ha aggiunto 
che la caduta di certi miti 
ideologici non può significa­
re «schiacciarsi sulla prassi». 
E, d'altronde, «non è utopia 
dire che l'uomo vuole so­
pravvivere*. Anche Onorato, 

a un Pei, giudicato oggi «in 
bilico tra rilancio e declino», 
pensa sia necessaria la risco­
perta di «idee-forza» come 
quella suggerita dal docu­
mento. La «domanda di iden­
tità» nel Pei non può, infatti, 
essere colmata «con una 
identità che gli derivasse, co­
me per il Psi, dalla gestione 
del potere*. Lo stesso Ulia­
nich ha respinto l'accusa di 
«semplicismo» rivolta da un 

Sornatista deir«Awenire». 
mplicistlco può apparire il 

traguardo indicato dalla 
•lettera» a chi non coglie la 
necessità di un «radicale 
cambiamento dì mentalità», 
di un «cuore nuovo* come di­
ceva papa Giovanni. 

Cose giuste sulle quali ri­
flettere, anche se sì potrebbe 
dire che le encicliche lascia­
no ad altri l'onere dì fare 
quel «governo nuovo* di cui II 
Paese avrebbe oggi bisogno e ' 
sul quale il Pel dovrà pur di­
re la sua. 

Fausto Ibba 


